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a strage fu compiuta da una banda neofa
scista composta da Valerio Fioravanti, 
Francesca Mambro, Massimiliano Facchini 
e Sergio Picciafuoco. Paolo Slgnorelli, re
centemente condannato anche per l'omi
cidio del giudice Amato, faceva parte di un 
gruppo armato che aveva come scopo 
quello di commettere la strage, Licio Celti, 
Francesco Pazienza, il generale Musumeci 
e il colonnello Belmonte deviarono le in
dagini ed accusarono alcuni innocenti (di 
qui la condanna per calunnia) allo scopo 
di coprire i veri esecutori della stiage, 

Questo è stato stabilito dalla sentenza di 
Bologna. Leggendo le motivazioni com
prenderemo I motivi di alcune assoluzioni 
per insufficienza di prove, ma si tratta di 
assoluzioni che non incrinano 11 significato 
storico della decisione Sul banco dei con
dannati ci sono la P2, | Nar, i servizi di 
Sicurezza deviati e quel Pazienza che si 
occupò della vicenda Cutolo-Cirillo, che 
frequentava l'abitazione di Flaminio Picco
li e che era legato stretlamente a circoli 
massonici americani. 

Le 85 vìttime del 2 agosto di otto anni fa 
cominciano ad avere giustizia, Non è stato 
facile. SI sono dovuti superare i depistaggi, 
le manovre intimidatorie, i tentativi di af
fossamento, le pressioni di ogni tipo. Il 
paese deve essere grato a quanti nelle for
ze dell'ordine, nella magistratura, nel 
mondo dell'informazione, hanno fatto si
no In fondo ti loro dovere, senza piegarsi 
all'Ineluttabilità dell'Insabbiamento che 
sembrava dovesse prevalere in un primo 

, tempo. 
E dobbiamo essere grati ai giudici popo

lari che per un anno e mezzo hanno sacrifi
cato lavoro, famiglia e la propria vita priva
ta; per sedere in quella Corte d'Assise e 
rendere giustizia in nome del popolo italia
no. Ieri a Bologna ha vinto un'altra Italia, 
quella che vuole verità e rigore. E ciò è 
stato possibile anche perché Bologna e le 
sue Istituzióni democratiche sono state ca
paci di garantire costantemente, anche nei 
momenti più duri, quando più lontana 
sembrava fa verità, un clima di fermezza e 
di serenila, 

uesto processo si è rivelato una vicenda 
emblematica anche per il peso avuto dal-

• l'associazione dei familiari delle vittime, 
che ha con testardaggine perseguito il giù-

f obiettivo della verità e della giustizia, 
la pqrtótajdella»sentenza di Bologna 

i sì e s a t t e quLEssa lnterrompeupa, 
ena MWnltà„(MiH'ms*blamenti , 

«TOteziajfehe sembrava davvero inv|pci«i 
bile e pórìe i l e forze che hanno sinòra 

Sovernato alcuni interrogativi che riguar-
ano il juturp del nostro paese, li modo in 

cui esse sapranno liberarsi da uno scanda
loso passato fatto di omertà, collusioni e 
segreti di Stato. 

Dalla fine del centrismo, da quando è 
stata messa in discussione la centralità de
mocristiana, la vita democràtica non sì i 
svolta liberamente, Tentativi di colpi di 
Stato, terrorismi della più diversa natura, 
stragi sanguinose, una costellazione di lutti 
tragici, ciascuno dei quali rimanda inelut
tabilmente ad un livello polìtico che omi
se, ritardò, copri e In qualche caso agì atti
vamente. Questo impasto di eversione, 
malaffare e po|ìtlca ha inquinato e inquina 
tutt'ora il sistema politico, Le non velate 
minacce di Lido Gelll. i memoriali che Pa
zienza annuncia dì tanto in tanto, le docu-

, marnazioni che Delle Chìaie assicura cu
stodite nei hon Irraggiungibile Sud Ameri-
ca, tutto questo tiene sotto scacco settori 
importanti del mondo politico. Non sareb
bero passati Otto anni dalla strage prima di 

i conoscere un pezzo importante di verità 
se tutti avessero fatto dall'inizio II proprio 
dovere sino in fondo. 

Noi ci stiamo interrogando sul nostro 
passato. Stiamo conducendo un'analisi 
onesta e dura, come è nostro costume, 
Che è l'indispensabile premessa per co
struire un partito comunista nuovo, più ca
pace di capire e di dirigere una moderna 
società complessa. 

Ma la De, il Psi e gli altri partiti che han
no governato in quest'Ultimo quatto di se
colo, da quando 6 iniziata la strategia della 
tensione, cos'hanno da dire sul modo In 
cui hanno costruito questo Stato? 

-Il cambio dei dirigenti 
sembrava legato al dopo Mundial, 
ma dopo Nordio e la tempesta nell'In... 

Alla Rai è stagione 
di grandi manovre 

• I ROMA, Mondiali di calcio 
1990. Nelle piazze delle gran-
dì città schermi giganti diffon
dono le immagini delle partite 
con la tecnica dell'alta definì-' 
zione, Il futuro prossimo della 
tv. Tutta il mondo plaude con 
rispetto e ammirazione alla 
perfetta organizzazione e alla 
tecnica d'avanguardia della 
Rai, che porta in milioni e mi
lioni di case di tulio il mondo 
protagonisti e vicende del 
Mundial. I goffi e Irritanti Incì
denti della tv messicana di 4 
anni fa sembrano appartenere 
alla preistoria della tv. Finiti I 
mondiali, ottenuti gli applausi, 
Incassato II conseguente pre
mio di giù alti e prestigiosi in-

Nomine, piano editoriale, plano di ristrutturazione: 
etsco le questioni che terranno banco in Rai nella 
seconda meta di luglio, Le decisioni che contano -
fatta eccezione, forse, per la nomina del nuovo 
direttore di Raiuno - slitteranno al prossimo autun
no. Ma in queste settimane si potrà capire meglio 
se la tempesta sulle partecipazioni statali sfiorerà la 
Rai e la investirà in pieno. 

ANTONIO ZOLLO 

carichi (ad esempio, nella l -
perStet, nelle altre aziende a 
partecipazione statale ope
ranti nel campo delle teleco
municazioni, nella nuova 
azienda Iri che gestirà gli im
pianti di trasmissione della 
Rai) i dirigenti di viale Mazzini 
che da qualche decennio con
trollano la tecnostruttura dei-

co che di qui alla primavera 
del IMO si sarebbe proceduto 
per aggiustamenti minimi ed 
operazioni progressive, sulla 
falsariga della guerriglia tra De 
e Pai apertasi all'Inizio dell'an
noi da una parte con il plano 
di ristrutturazione * il plano 
editoriale dell'azienda; dilFàl-
tra, con il disegno dì legge sul
la tv che riconosce a Berlu
sconi II possesso di tre reti na
zionali. La prima scadenza è 
quella dì Raiuno. L'attuale di
rettore, Giuseppe Rossini, va 
in pensione e una proroga 

coionnaii;;» lSiSSSSJSSSi<^S& 
scalpitano W e loro spalle, 19' i S P ® ^ ] * ! » ] * * ™ " ! * ; 

l'azienda, escono alla grande, 
lasciando finalmente la Rai al 

sempre più impazienti. 
Sino a qualche settimana fa 

questo sembrava lo scenario 

Klù probabile. Mentre del tut-
> Illusoria appariva la speran

za del giovani manager; che lo 
svecchiamento - la messa In 
pensione de) sessantenni e ol
ire - potesse cominciare con 
l'imminente avvicendamento 
alla direzione di Raiuno e la 
fine della proroga (dicembre 
prossimo) concessa al vice
direttore generale,. Empio 
Rossi, invano I più rrequlitl 
tra la generazione dei dirigen
ti costretti a mordere,! (rem 
andavano ammonendo: «Nel 
1990 sarà troppo lardi, ci la
sceranno un'azienda finanzia-
riamente a terra, sfiancata da 
Berlusconi, indebolita dalia 
cesatone degli impianti all'lri.. 
(Problema, questo degli Im
pianti, sul quale esiste una re
lazione Istruttoria svolta da 
una commistione Rai-Mi con 
la rete di trasmissione, fa nuo
va società dovrebbe portarsi 
via anche 3mlla addetti ora In 
carico alia Rai e sborsare tra i 
1200-1.500 miliardi).'D'altra 
parte, i mondiali di calcio non 
sono molto distanti dalla data 
di Une mandato del consiglio 
(autunno 1989) quando an
che Manca e Agnes renderan
no disponibili (rispettiviinca
richi di presidente e direttore 
generale, Anche se non e da 
escludere che Manca possa 
essere candidato ed eletto, 
nella primavera antecedente, 
al Parlamento europeo (capo
lista per la circoscrizione Cen
tro-sud?) riproponendo II pro
blema della sofferta scelta tra 
mandato parlamentare e viale 
Mazzini. 

Insomma, sembrava pacifl-

to più forte appare uno dei 
suoi attuali < assistenti, Carlo 
FUscagnl, che dovrebbe spun-f 
tarla anche sul Aavlaneo Lo-" 
renzo Vecchione, capostrut-
tur* al suppofo*mminl*ail-
vo, nonché esponente della 
giovani guardia. Per Biagio 
™ 1 ^ ? •WUIJWiWeinjJef 
socialisti,, che, vorrebbero 
conquistare gtm «empiito 
strategico nella rete de e per
ciò mirano «ili struttura che 
cura le grandi produzioni. 
L'occasione potrebbe tornire 

anche per qualche 
ientoaRaldue.dove 

«I non riescono airo
n i tra di loro, Giancarlo 

_ «ni, ypaSruttura, do
vrebbe - s i dìo» - navigare 
vano un posto di assistente 
del dlrettor -

« s ™ — 
._,,„j!e, I s t i t u z i o n e 
aiiio Róssi, uòmo-chiave 

del management e della squa
dra de avviai» Mazzini. Nelle 
ultime settimane ha trovato 
credito la candidatura di 
Gianni locatelll, Ora direttore 
delSOfe 24 ore. Ma il proble
mi non sì esaurisce con la 
successione a Emilio Rossi. 
Ad esemplo: come risolvere la 
redistribuitone dei poteri che 
viene sollecitata dal Psi? con
servando la struttura attuale (5 
vicedirettori generali; 4 de e 
un socialista) o portandola a 
8, secondo uno schema me*-

S Ì a punto Li Una delle Ipotesi 
I ristrutturazione? 
Ora, su questo percorso, 

accidentato ma controllabile, 
sì vanno addensando alcune 
turbolenze, tali da rendere di 

arso un posto ai assisterne 
lei direttore generale; di Gio
enti! Minali - l'uomo di MI-
i r - c e chi,vorrebbe ridurne 

nuovo caldo anche il confron
to su piano editoriale e piano 
di ristrutturazione dell'azien
da. La prima turbolenza ri
guarda gli equilibri tra due 
partiti laici, Pedi e Pri. Con le 
nomine del marzo '87, Il Fri 
ebbe la direzione di Radlouno 
(Ennio Ceccarinf) ma il cuore 
dell'edera batte per II Cri, Il 
notiziario. Ipotesi della quale 
si parlai Ceccarinl lascerebbe 
la direzione della rete per as
sumere quella della testata 
(ora diretta da Luca Giurato). 
Alla testa di Radiouno torne
rebbe Leo Bìrzoli. socialde
mocratico e attuate vicepresi
dente della Rai. L'occasione 
sarebbe ghiotta per sdoppiare 
la vicepresidenza: atta quale 
assurgerebbero il consigliere 
repubblicana Giovanni Ferra
ra e II socialista Bruno Pelle-
Srino, accreditato a viale Mas-

Ini come l'Interprete autenti
co delle strategie di via. del 
Corso. 

Ma il punto è un altro: nel
l'ambito delle Partecipazioni 
statali, Il maremoto delle ulti
me settimane resterà circo
scritto all'Alllalli? Questo ma
remoto potrebbe lambire 0 In
vestire in pieno la Rai, e rimet
tere In discussione l'Intero 
gruppo dirigente è sarebbe 
certamente qualcosa di pia di
rompente e risolutivo die non 
una torta di .guerra genera
zionale. o II rlproporsTln ter
mini aspri del conflitto di po
teri tra Agnes e Manca (que
stione usata dal Psi come ar
ma di pressione allorché si è 
dovuta confezionare una leg-

K che riconosce tre reti tv a 
riusconl', il che spiega gli In

terventi di Pellegrino nel con
siglio Rai, tesi a rassicurare la 
De e a raffreddare qualche ar
dore socialista), Del resto, 
non è un mistero che espo
nenti di primo piano del Psi 
vanno suggerendo che diffi
cilmente II gran movimento In 
atto alla lunga potrà rispar
miare Biagio Agnes. E le me
desime fonti indicano In un li-
datlsslmo del presidente del 
Consiglio l'uomo prescelto 
per succedere ad Agnes; 
mentre lo stesso Pellegrino 

Ritrebbe avvicendarsi con 
anca alla presidenza. Forse 

si tratta di voci interessate: dì 
certo non sembrano sussiste
re le condizioni per un traslo

co di Agnes dalla Rai alla Ali
tata. 

Se ne capirà qualcosa di più 
il) questi giorni, anche attra
verso la ripresa del confronto 
su piano editoriale eplano di 
ristrutturazione, essendo tor
nati in Rai sia Manca che 
Agnes: il primo reduce dal-
l'urss, Il secondo da un fasti
dioso malanno. I lavori per il 
piano dì ristrutturazione sono 
stati saldamente ripresi In ma
no da Biagio Agnes, dopo l'af
fondamento del plano Telos, 
elaborato su committenza del 
direttore dei personale, Giu
seppe Medusa, area Psi, Emi
lio Rossi sta scrivendo il docu
mento conclusivo, a nome 
della commissione aziendale 
che ha svolto una lunga serie 
di audizioni di tutti I dirigenti 
di viale Mazzini. Alcuni supe-
respertì scelti personalmente 
da Agnes Ira professionisti 
esterni all'azienda stanno 
svolgendo un lavoro paralle
lo. Ma il piano di ristruttura
zione - vale a dire, il nuovo 
modello organizzativo e pro
duttivo delrazìenda - ha co
me premessa ineludìbile il pia
no editoriale: che cosa pro
durre e come utilizzare l'arti
colazione aziendale per una 
offerta diversificati e comple
mentare in un regime di aspra 
concorrenza. A une febbraio 
Il presidente Marìca ha pre
sentato una sua Ipotesi di pia
no edltonale, che egli vorreb
be approvato entro» mese di 
luglio: Ipotesi densa di spunti 
interessanti sulle cosiddette 
mistioni «limitali (le grandi 
produzioni, a sfida intemazio
nale, 1 nuovi servizi); ma an
che con Ipotesi destinale a In
nescare la polemica (una sor
ta dì Rai Insanita, nella quale 
reti e testate siano* riconosci
bili per una sorta di marchio 
politico più che editoriale); di 
altre destinate a far scattare la 
suscettibilità della De: riequili
brare il rapporto tra le reti 0 
de sono scattati subito a dite-, 
sa della primazia di Raiuno) o 
quel contìnuo riferirsi a una 
non meglio precisata atta,iti-
/«ione, vista subito come ul
teriore insidia ai poteri di 
Agnes. I de hanno latto un 
lungo lavoro al fianchi. Prima 
delia partenza per l'Urss, due 
settimane fa, Manca ha pre
tentato l»4" riscrittura del pia-
Po editoriale, 1 consiglien de 

hanno letta, hanno decifrato 
un allegato (.considerazioni 
conclusive»: un tentativo di 
Manca per recuperare parie di 
ci0 che aveva dovuto togliere 
dal documento nel tentativo 
di disinnescare le ostilità de) e 
si sono reìscntti tutti - sono 
sei - a parlare. Sicché anche il 
presidente sembri abbia pa
so la pazienza sbottando: «Ma 
col 30% dei voti non potete 
pretendere di aver l'804 della 
Rait», Si riprende da domani, 
in consiglio, 

Intervento 

Perché non considero la Fiat 
una versione italiana 

deir«impero del male» 

GIUUANO CAZZOLA • 

N on considero la Fiat, una ver
sione italiana deH'«impero del 
male». Non credo che le sorti 
di questa vertenza avranno un 

Ì B H qualche significato di rilievo 
sul futuro della sinistra; anzi mi sentirei di 
ammettere che nella stona recente e lon
tana ci sono state sconfitte sindacali alla 
Fiat che hanno prodotto, tutto sommato, 
effetti più positivi di quelli derivati da ta
lune vittorie. 

Rivendico però il diritto di difendere il 
•riformismo», l'innovazione anche pro
fonda nel campo delle relazioni indu
striali senza per questo prestarmi alla 
sceneggiata che si è aperta in taluni am
bienti sindacali a proposito della linea 
espressa dalla direzione del gruppo Fiat, 
in risposta alla piattaforma dei sindacati 
metalmeccanici. Riformismo, innovazio
ne sono valori troppo alti per confonderli 
con l'acquiescenza nei confronti di un 
atteggiamento padronale che risale d'un 
sol balzo alle origini della vicenda sinda
cale evocando da un film di Bertolucci gli 
agrari della valle padana. 

La Fiat non ha proposto infatti di varca
re le Alpi, dì trovare e sperimentare for
me di partecipazione o di cogestione, 
sulla base di precisi organismi, procedu
re, diritti e doveri reciproci. E non ha 
neppure proposto, magari guardandosi 
intorno in altri settori e in altre imprese, 
modelli di contrattazione che responsa
bilizzano di più i lavoratori nei confronti 
dei risultati della produzione, o che col
leghino parte della retribuzione all'effi
cienza e alla qualità del lavoro, o misure 
di profonda trasformazione dell'organiz
zazione dei lavoro che già sono esperien
za affermala da anni in centinaia di im
prese, spesso senza conflitti di rilievo, 

Niente di tutto questo. La Fiat ha di
chiarato che per quest'anno e forse an
che per il prossimo (e come poteva esse
re diversamente se i bilanci trasudano di 
utili) ci sono le condizioni per aumentare 
i salari-e gli stipendi dei lavoratori. 

Poi si vedrà anche in relazione agli 
eventi che si produrranno in sede di rife. 
dìnizlone delle regole del gioco nella 
contrattazione nazionale. 

Si è parlato di gratifica di bilancio; sin
ceramente mi sembra essere la definizio
ne più pertinente. 

Da sempre i padroni fanno legittima-, 
mente i conti e su tale base decidono la 
linea da seguire nelle vertenze. Dall'altra 
parte i sindacati si regolano e si compor
tano di conseguenza. Per essere moderni 
dobbiamo dare una sistemazione teori-, 
ca, quasi ideologica a questo conflitto- • 
scambio elementare? Dobbiamo aprire 
l'era del profitto come variabile indipen
dente? 

E ben strano il mondo e tanta acqua ' 
deve essere passata sotto i ponti se ri
scontriamo oggi una cosi grande confu-, 
sione di valon e principi. Leggo addirittu
ra che anche le proposte del prof. Felice 
Mortillaro continuano ad essere prese sul 
serio. Chi scrive ha avuto la ventura di 
conoscerle e di discuterle in anteprima, 
di ritorno da un viaggio in America latina, 
Forse ero ancora influenzato da quella 
esperienza, ma ebbi allora l'Impressione 
che il diritto sindacale di quei paesi aves
se fatto scuola anche da noi. 

Poi è naturale che il sindacato sia co
stretto a fare i conti e a ricercare media-
zionì con le controparti che ai ritrova sen
za lasciarsi coinvolgere nella logica delle 
guerre totali. Tuttavia ricominciamo a • 
chiamare le cose per nome. 

segretario confederate CglI 

Io dico: vale la pena rischiare 
È in gioco la capacità 

d'influenzare le scelte d'impresa 
WALTM OAUMJMRA • 

C hiedersi cosa si nasconde die
tro la proposta della Fiat di le
gare una parte delta retribuzkH 
ne all'andamento del risultati 

— signiùca PO$ la<ius»tione in 
termini culturalWntffsubaKemf. Che in 
uno dei santuari del capitalismo intema
zionale sì pensi di dividere il sindacato per 
Indebolirlo può essere vero o comunque 
verosimile, ma non cambia molto la real
tà. 

La vera domanda a cui anche il movi-, 
mento sindacale deve rispondere è quale 
sia la conseguenza che si produce sulla 
struttura e sulla dinamica della contratta-
zlone sindacale per effetto dell'apertura 
dei mercati mondiali nel caso dell'Indu
stria automobilistica in cui la' capacità di 
competere è determinata ormai non solo 
dalle quantità e dai prezzi praticali ma an
che dalla qualità del prodotto e dalla sua 
immagine estema. 

Se la caduta delle barriere doganali è un 
fattore di sviluppo economico e politico 
insieme allora non vi è dubbio che le con
seguenze che ne derivano sulle relazioni 
Industriali debbano essere governate, ma 
non ostacolate. Ciò significa che il nuovo 
livello della concorrenza, che impone in 
generale una maggiore flessibilità nell'im
piego e nella remunerazione di tutti i fatto
ri produttivi, richiede non solo una mag
giore elasticità nell'uso della forza lavoro 
ma anche della retribuzione e di conse
guenza del modello contrattuale. 

Ciò è tanto più necessano quando si 
vuole dare priorità all'occupazione. Pur
troppo gli operai della Fiat conoscono in
vece molto da vicino la flessibilità dei li
velli dì occupazione. D'altra parte se l'av
vocato Agnelli vuole elargire una gratifica 
di bilancio è libero di farlo, ma il proble
ma Va posto in altri termini. Se cioè vi 
siano le condizioni di contrattare, come 
parte variabile della retribuzione, un mec
canismo automatico di distribuzione, se

condo regole certe, di una quota del prov,;, 
fitti d'Impresa, Nell'esperienza contrattila»,,, 
ledei grandi gruppi automobilistici rnqn-. 
diali il .prolil sharing» * molto diffuso. 

_, In alcune circostanze! rimatati sono sta-
| i ottimi, in altre i criteri dì calcolo ai »on« 
rivelati inadeguati ma il principiò n o n i 
mai stato rimesso In discussione dal sindal 
calo. Mi a chi sollevi'dubbi sulle espe*-
rienze contrattuali della Ford, della Gm o 
della Chrysler basterebbe ricordare che a 
Detroit un operaio di linea guadagna II 
doppio di un Impiegato di banca. ) 

Guido Bolaffi, uno dei più attenti e pre-
• parati sindacatisi! comunisti, afferma che , 
1 se il movimenta operaio accetta almeno 

una parte dell'incertezza vuol dire che co
mincia a trattare una materia sulla quale al ) 

> fonda k> stesso diritto di proprietà. Ciò,, 
legittimerebbe la richiesta di entrare nel 
merito della formazione del bilancio, 
quindi della stessa conduzione dell'impre
sa. Bolaffi sottolinea che se Agnelli por-
lasse agli estremi quella che il presidente 

- della Fiat autodefinisce una «generata è 
originale innovazione» dovrebbe aprire la 
porta dei contigli di amministrazione, So
no osservazioni giuste: all'assunzione di 
rischio e di responsabilità deve corrispon
dere l'acquisizione di maggior potere. 

Cosi la pensano anche alla Uaw, il sin
dacato americano dell'automobile. Ma al
lora il sindacato italiano faccia propria la 
strategia della partecipazione e la perse
gua coerentemente chiedendo che se al 
ridimensionano le certezze salariali Si ri
conosca contestualmente una crescita 
reale di influenza tulle scelte delle impre
se. Che cosa stiamo aspettando? Che I Av
vocato Agnelli, l'Ingegner De Benedetti o 
il Cavalìer Lucchini ci propongano dì en
trare in un consiglio dì amministrazione 
per discutere in una pubblica .querelle, se 
si tratta di una trappola o se valga la pena 
di correre il rischio dì accettare? 

segretario confederale UH 
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Ita Intervistato da Miriam 
Mafai, Luigi Agostini, della 
segreteria e responsabile del 
dipartimento organizzazione 
della Cgll, ha detto: «Ti ricor
di che cosa diceva Vico? Esi
ste l'età degli del, l'età degli 
eroi, l'età degli uomini, L'età 
degli dei, se vuol, è stata 
quella della fondazione, 
quella del Di Vittorio e Santi. 
L'età degli eroi è stata quella 
delle grandi battaglie alla fi
ne degli anni Settanta, l'età di 
Lama. L'età degli uomini è la 
nostra... Non è vero che il 
sindacato ha bisogno di 
grandi figure carismatiche. 
Abbiamo bisogno di un lavo
ro serio, di équipe, abbiamo 
bisogno di nuovi strumenti di 
ricerca e formazione, abbia
mo bisogno di scuole. Dob
biamo mettere una buona 
cassetta di attrezzi a disposi
zione di coloro che fanno 
della lolla sociale lo scopo 
della loro vita. Questo è tut
to. Questo è il nostro mestie
re». 

Credo proprio che Agosti

ni abbia ragione, e che lo 
stesso discorso si possa fare 
a proposito del Pei. Abbiamo 
avuto gli dei, come Togliatti, 
abbiamo avuto gli eroi, come 
Berlinguer, e ora abbiamo gli 
uomini, come Natta e Cic
chetto. Semplice? Mica tan
to. Ci sono molti che si sen
tono smaniti all'Idea di esse
re orfani di un Grande Capo, 
e temono di non essere bene 
rappresentati. Temono, an
che, di dover pensare tulio 
con la propria testa, giorno 
per giorno, di fronte a ogni 
problema che la vita quoti
diana pone incessantemen
te. 

Ma a noi donne non do
vrebbe dispiacere troppo di 
aver perso i Grandi Capi, e 
anche i Leaders carismatici, 
Tutto sommato non erano 
che la controfigura del Gran
de Padre, che era poi sempre 
un Padre/padrone: uomini al 
quali si chiedeva molto, da 
parte di tutti, e che necessa
riamente stavano mille miglia 
sopra la quotidianità. I Gran-

L'età degli eroi 
l'età degli uomini 

di Padri hanno sempre agito 
sulla base dei Grandi pnnci-
pi, secondo i quali il bene 
stava da una parte, il male 
dell'altra, e così tutto era 
chiaro, Tuttavia, man mano 
che si scende per le scale ge
rarchiche o di potere, i confi
ni tra bene e male sono sem
pre più ambigui e confusi, 
tanto che le scelte comporta
no severe crisi di coscienza. 
Prendiamo un tema d'attuali
tà (ancora...): l'aborto. Sì sa 
che è un male. Però può es
sere un bene per la possibile 
madre, o anche un bene per 
un progetto di vita emargina
to dall'inizio Oppure I rap
porti sessuali tra persone di 

età diversa' possono essere 
un bene se sono espressione 
di libertà e rispetto recipro
co, un male se c'è sopraffa
zione dell'uno sull'altro. Op
pure l'autodeterminazione 
de|la donna nel denunciare 
un marito violento: sarebbe 
un bene che ci arrivasse lei. 
Ma se lei non lo fa, la lascia
mo in mano a un tizio che 
rischia di ammazzarla di bot
te? 

Il quotidiano è femminile, 
e nel quotidiano esiste un 
meglio e un peggio. Così i 
sentimenti, la sessualità, visti 
da una parte come un bene 
assoluto e dall'altra come un 
male, nel quotidiano femmi

nile diventano motivo di me
ditazione, analisi, scelta, sul
la base dell'oggi e del doma
ni, degli sviluppi che potran
no avere su di noi e su chi ci 
sta Intorno, I Sentimenti di
ventano sentimenti di bene
volenza o malevolenza, che 
producono e produrranno 
elfettl positivi o negativi in 
noi e Intorno a noi. Come, 
perché? Tante domande alle 
quali si deve dare una ripo
sta, nella scelta del compor
tamento da seguire. Questa 
sarebbe poi l'etica quotidia
na, sulla base della quale la 
nostra vita può essere vivibile 
o meno, E tutto questo emer

ge mentre i Pensatori crolla
no la testa sul tramonto del
l'Etica, e sulla difficoltà dì co
struire un'Etica laica. 

Vengo da lontano (come 
tutti ì comunisti), per appro
dare a un episodio dì attuali
tà, comunemente conosciu
to come >i bacì di Cicchetto», 
e dirò quali ritengo siano 1 
messaggi positivi che quel 
servìzio fotografico trasmet
te. In primo luogo è Un fram
mento di quotidianità, di un 
uomo e una donna: è quindi 
un modo per sottrarsi, da 
parte di lui, all'immagine di 
Capo, o Leader, carismatico 
o meno e lei al ruolo di «don
na del Capo». In secondo 
luogo è la rappresentazione 
di un comportamento tra uo
mo e donna che sognifica te
nerezza e affiatamento: co
me dire che sapersi baciare è 
importante quanto dialogare 
di politica o praticare il ses
so. Terzo: i due si muovono 
in un'atmosfera di «ozio». In
tendiamoci, non l'ozio padre 

dei vizi, ma quell'olium lati
no che era il padre della ri
flessione e della distensione 
nei rapporti umani. Quarto: 
l'ambiente, la casa, sono 
umani e gradevoli. Niente su-
pendile con superpiscìna su 
litorali sferzati dal vento, ma 
una semplice casa di campa
gna, In campagna, vissuta 
con il gusto di un po' di tran
quillità agreste. 

Leggere oltre, In questi po
chi tratti, mi sembrerebbe az
zardato. Volevo solo osser
vare che, oggi come oggi, 
l'Immagine di un «responsa
bile. è più rassicurante che 
quella di un Capo, e che le 
responsabilità si reggono 
meglio se la persona Incari
cata di affrontarle sa trarre il 
proprio equilibrio umano da 
radici affettive e di pensiero, 
oltre che di volontà e azione, 
E se sa vivere il Potere come 
un potere condivisibile con 
altri (magari anche con le 
donne) senza strafare né In 
senso dispotico né in senso 
missionano. 
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